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Dossier 4

“Crescita, produttività e investimenti 

delle imprese italiane”
Crescita, produttività e investimenti delle imprese italiane

1. Introduzione

Il ciclo congiunturale internazionale negativo ha fortemente influenzato la performance dell’economia italiana degli ultimi anni. Tuttavia – mentre il 2003 è stato caratterizzato a livello mondiale da un significativo rafforzamento dello sviluppo, che ha beneficiato della progressiva intensificazione della ripresa negli Stati Uniti e di un netto recupero dell’attività in Giappone – l’Ue15 e ancor più il nostro Paese hanno visto proseguire anche lo scorso anno una fase di crescita quasi nulla, che perdura dal 2001.

Le analisi presentate di seguito intendono approfondire le tendenze e le determinanti della crescita di lungo periodo nei principali settori produttivi, per poi concentrare l’attenzione sull’esame di alcuni importanti fattori critici della competitività del sistema delle imprese collegati alla loro capacità di promuovere innovazione.

A partire dai primi anni del Duemila in tutti i principali settori di attività economica – ad eccezione delle costruzioni - si è prodotto un marcato rallentamento della crescita misurata in termini di valore aggiunto a prezzi costanti. L’effetto è stato relativamente più pronunciato per l’industria manifatturiera, ma anche nei servizi il ridimensionamento della crescita è stato evidente, avendo parzialmente interessato pure i comparti più innovativi delle telecomunicazioni e delle attività professionali e imprenditoriali. Peraltro, all’interno della tendenza generale, emergono significative differenze settoriali i cui risultati sono, da un lato, l’ulteriore indebolimento dei comparti produttivi del made in Italy e, dall’altro lato, la persistenza del processo di terziarizzazione grazie all’asimmetria dei differenziali di crescita reale a favore dei servizi che ha caratterizzato le dinamiche settoriali anche negli anni più recenti. 

Il ruolo svolto dai diversi fattori produttivi nel determinare la crescita dell’output si conferma essere anche negli anni più recenti alquanto differenziato: si rafforzano ulteriormente i contributi alla crescita del fattore capitale e, limitatamente ai servizi, del fattore lavoro, mentre il contributo della produttività totale dei fattori continua a diminuire in tutti i principali settori di attività economica, segnalando la scarsa dinamicità del sistema produttivo italiano nel promuovere la propria capacità di innovazione. 

Anche sotto il profilo strutturale gli ultimi dati disponibili sui conti delle imprese confermano l’importanza che hanno la dimensione delle singole imprese e quella prevalente nei diversi settori economici nel determinare la complessiva performance del nostro sistema produttivo. I differenziali di produttività apparente del lavoro a sfavore delle microimprese e di quelle con 10-19 addetti permangono consistenti nel 2001, mentre le grandi imprese confermano la maggiore capacità di accumulazione di capitale fisico. Tuttavia, nel contesto della generale diminuzione dei tassi di crescita reale e del permanere di significativi differenziali di ore lavorate procapite e di costo orario del lavoro a favore delle piccole imprese, emergono segnali di convergenza nella redditività delle imprese delle varie classi dimensionali. Per altro verso, il livello e la dinamica della redditività delle imprese sono significativamente connessi al grado di concentrazione dei singoli comparti di attività economica. Dove la concentrazione era elevata, la redditività delle imprese leader è fortemente cresciuta tra il 1998 e il 2001, ma ne hanno beneficiato anche le redditività medie di settore. Questo ruolo di traino non ha invece caratterizzato i comparti a media concentrazione: dove questa è diminuita, la redditività è calata sia per le imprese leader, sia nelle medie di settore; dove essa è aumentata, solo la redditività delle imprese leader ne ha beneficiato. 

All’interno di questo generale quadro strutturale ed evolutivo si inseriscono i comportamenti delle imprese relativamente ad alcuni importanti fattori critici della loro competitività e capacità di crescita. Da questo punto di vista l’analisi della spesa per investimenti fissi lordi e, in particolare, delle componenti costituite dall’acquisto di nuovi macchinari ed attrezzature e di beni immateriali, consente di valutare uno dei fattori posti alla base della diffusione delle nuove tecnologie. Nonostante la negativa performance dell’ultimo anno, l’analisi di lungo periodo mostra come l’Italia presenti processi di accumulazione di capitale fisico, sia in nel complesso che in termini di macchine ed apparecchiature, più sostenuti della media dei paesi dell’Ue. In particolare si accentua la natura capital-intensive delle produzioni nella manifattura, mentre nel complesso dei settori si registra un processo di “smaterializzazione”, grazie al sostenuto incremento degli investimenti in  beni immateriali. L’analisi per classe dimensionale conferma il ruolo delle grandi imprese; tuttavia in alcuni settori le piccole e medie imprese rivelano processi di accumulazione più sostenuti della media di settore. I processi di accumulazione, comunque,  non risultano particolarmente intensi nei settori high-tech né in quelli tradizionali del Made in Italy, mentre si concentrano in quelli a più elevate economie di scala.

Nel quadro europeo delle attività di Ricerca e Sviluppo (R&S) l’Italia si caratterizza sia per una bassa incidenza della spesa rispetto al PIL, sia per una bassa quota di spesa finanziata dalle imprese. Infatti nel nostro paese le attività di R&S sono largamente sostenute dal settore pubblico attraverso il finanziamento degli enti pubblici di ricerca e delle Università, nonché mediante il finanziamento di progetti di ricerca industriale. D’altra parte, per garantire il raggiungimento degli obiettivi europei di Lisbona è essenziale la crescita degli investimenti in ricerca da parte delle imprese che, tuttavia, tarda a realizzarsi. Nel periodo 1998-2003 essi sono aumentati del 2,7 per cento medio annuo in termini reali: un tasso inadeguato a garantire il recupero del nostro paese verso livelli di spesa analoghi a quelli dei maggiori paesi europei.

La propensione delle imprese italiane all’innovazione di prodotto, di processo e organizzativo risulta negativamente influenzata dalla specializzazione settoriale  e dal prevalere delle piccole dimensioni. La diffusione tra le imprese delle attività di innovazione tende a concentrarsi in specifici segmenti dimensionali e settoriali, senza mostrare segnali di recupero. Nel contempo l’innovazione tende a seguire pattern di sviluppo generalmente poco attenti all’integrazione con la ricerca intra muros e alla collaborazione con altri soggetti, come anche alle implicazioni organizzative, gestionali e di marketing. In particolare nell’industria manifatturiera tra il 1998 e 2000 solo un terzo delle imprese con oltre 10 addetti che hanno introdotto innovazioni segue pattern di innovazione complessa, che include quindi una significativa propensione a stringere accordi di collaborazione, a effettuare investimenti in R&S, ad affiancare alle innovazioni tecnologiche quelle manageriali, organizzative e di marketing. 

2. Tendenze e determinanti della crescita nel lungo periodo

2.1 - 
La crescita dell’economia italiana degli anni Novanta e nei primi anni Duemila 

La crescita dell’economia italiana, misurata in termini di valore aggiunto a prezzi costanti, mostra a partire dal 2002 un marcato rallentamento rispetto al tasso medio del periodo 1997-2001. Il fenomeno coinvolge, con modalità diverse, tutti i principali settori di attività economica (Tavola 1). In particolare, per agricoltura, silvicoltura e pesca si registra un tasso di crescita negativo, mentre il tasso di crescita dell’industria passa da variazioni positive di modesta entità nel 2002 a una contenuta flessione nel 2003. Questa tendenza è più accentuata per la manifattura, dove il tasso di variazione negativo è pari a meno 1,4 per cento nel 2003. Anche i servizi registrano un significativo rallentamento dei tassi di crescita dal 2,6 per cento nel periodo 1997-2001 allo 0,6 per cento del 2003.

Tavola 1 - 
Valore aggiunto per principali settori di attività economica - Anni 1993-2003 (composizioni e variazioni percentuali a prezzi costanti, base 1995)

	SETTORI
	Composizioni % 
	
	Tassi di crescita

medi annui
	
	Variazioni rispetto
all'anno precedente

	
	1993
	1997
	2003
	
	1993-1997
	1997-2001
	
	2002
	2003

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	3,3
	3,2
	2,8
	
	1,3
	0,8
	
	-3,9
	-5,7

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Industria 
	29,2
	29,5
	28,2
	
	2,3
	1,2
	
	0,2
	-0,4

	Estrazione di minerali
	0,5
	0,5
	0,4
	
	2,9
	-5,3
	
	4,0
	-0,5

	Industria manifatturiera
	21,0
	21,8
	20,1
	
	3,0
	1,0
	
	-1,2
	-1,4

	Produzione e distribuzione di energia elettrica, di gas, di vapore e acqua calda
	2,2
	2,2
	2,4
	
	2,1
	2,7
	
	7,1
	2,5

	Costruzioni
	5,6
	5,1
	5,2
	
	-0,4
	1,9
	
	2,5
	2,5

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Servizi
	67,5
	67,2
	69,1
	
	1,9
	2,6
	
	0,9
	0,6

	Commercio all'ingrosso, al dettaglio e riparazioni 
	13,5
	13,7
	13,6
	
	2,5
	2,3
	
	-0,8
	0,2

	Alberghi e pubblici esercizi
	3,3
	3,3
	3,4
	
	2,0
	3,7
	
	-1,1
	-0,7

	Trasporti e magazzinaggio
	5,4
	5,4
	5,3
	
	2,0
	2,0
	
	0,8
	-1,7

	Poste e telecomunicazioni
	1,8
	2,0
	2,9
	
	4,5
	10,2
	
	2,9
	3,3

	Intermediazione monetaria e finanziaria
	6,2
	6,3
	6,1
	
	2,2
	2,7
	
	-2,9
	-0,2

	Attività immobiliari e noleggio 
	10,6
	10,2
	9,6
	
	0,9
	0,2
	
	0,8
	1,6

	Informatica e ricerca 
	1,4
	1,5
	2,0
	
	2,7
	10,2
	
	2,9
	-0,9

	Altre attività professionali ed imprenditoriali
	5,5
	6,1
	7,7
	
	4,2
	6,2
	
	7,1
	2,6

	Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale obbligatoria
	5,8
	5,4
	5,0
	
	0,1
	0,4
	
	-0,2
	0,3

	Istruzione
	5,4
	4,8
	4,3
	
	-1,2
	-0,4
	
	0,8
	1,0

	Sanità e altri servizi sociali
	4,5
	4,4
	4,8
	
	1,3
	3,3
	
	3,8
	0,7

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	3,1
	3,4
	3,5
	
	4,3
	2,9
	
	-0,1
	0,1

	Servizi domestici presso famiglie e convivenze
	0,8
	0,8
	0,8
	
	2,3
	1,3
	
	1,7
	2,1

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	
	2,0
	2,2
	
	0,6
	0,2


Fonte:  Istat, Conti economici nazionali

I comparti che registrano nel 2003 la crescita media annua più elevata in termini reali sono le poste e telecomunicazioni (3,3 per cento), le altre attività professionali e imprenditoriali (2,6 per cento) e la produzione e distribuzione di energia elettrica e gas (2,5 per cento). Nondimeno, per i primi due comparti i tassi di crescita reale sono significativamente inferiori a quelli medi annui del periodo 1997-2001, mentre il comparto dell’informatica e della ricerca mostra fin dal 2002 un consistente rallentamento, che si traduce nel 2003 in un contenuto tasso negativo (-0,9 per cento). Il contenimento dei tassi di crescita nei comparti più innovativi dei servizi è probabilmente da porsi in relazione all’accentuarsi della crisi della manifattura, come testimonia la significativa flessione di altri comparti tradizionalmente connessi alle produzioni industriali, quali trasporti e magazzinaggio. 

I tassi di crescita reali registrati nell’ultimo biennio dal comparto delle costruzioni e dal collegato comparto delle attività immobiliari e noleggio sono superiori rispetto ai periodi precedenti, confermando il boom del settore, solo in parte connesso a componenti di natura anticiclica. 

Dal confronto della struttura produttiva del nostro Paese per gli anni 1993-1997-2003 (Tavola 1), effettuato sulla base del contributo dei singoli settori o comparti al valore aggiunto nazionale, emerge una significativa stabilità nel periodo 1993-1997 e una crescente spinta alla terziarizzazione nel periodo 1997-2003. L’evoluzione è principalmente riconducibile all’asimmetria dinamica dei differenziali di crescita reale tra i servizi e l’industria nei sotto-periodi 1993-1997 e 1997-2001. Mentre nel primo periodo il differenziale medio di crescita reale risulta pari a 0,4 punti percentuali a favore dell’industria (1,1 punti percentuali nel confronto tra servizi e manifattura), nel secondo periodo la situazione si inverte, con un differenziale di 1,5 punti percentuali a favore dei servizi (1,7 punti al confronto con la manifattura). È interessante notare come nel periodo più recente (2002-2003), caratterizzato da tassi di crescita reale dell’economia progressivamente più contenuti, il processo di terziarizzazione si ridimensiona, ma non si arresta. Infatti il differenziale di crescita reale, pur diminuendo, rimane a favore dei servizi, risultando pari a un punto percentuale nel 2003. 

La crescente espansione del settore dei servizi nel periodo 1997-2003 è principalmente determinata dai settori più dinamici e avanzati e in particolare dal consistente sviluppo dei servizi imprenditoriali e professionali, la cui quota sul valore aggiunto dell’economia aumenta in termini assoluti di 1,7 punti percentuali. 
Il progressivo declino della crescita reale dell’industria manifatturiera nei primi anni Duemila spinge ad approfondire, con un’ottica di lungo periodo, le dinamiche relative dei singoli comparti. Nell’ambito del periodo 1993-2003 si rilevano comportamenti differenziati in relazione ai tre principali sottoperiodi. Nel periodo 1993-1997, caratterizzato da un sostenuto tasso di crescita reale del settore manifatturiero, la presenza di limitati anche se crescenti differenziali di crescita reale tra i principali comparti della manifattura riflette un processo di sviluppo sostanzialmente equilibrato. Nel periodo successivo (1998-2000), contrassegnato da una significativa riduzione dei tassi di crescita reali della manifattura, i differenziali tra i comparti si accentuano con l’emergere di crescenti difficoltà in alcuni settori specifici quali le industrie alimentari, delle bevande e del tabacco, le industrie conciarie, prodotti in cuoio, pelle e similari e, in forma più attenuata, le industrie tessili. Un caso a parte è quello relativo alla fabbricazione di coke e raffinerie di petrolio che registra un sostanziale declino. 

Nel periodo 2001-2003, caratterizzato da una progressiva flessione della crescita reale della manifattura, persistono significativi differenziali. In particolare, nell’ambito dei comparti che già nel periodo precedente avevano mostrato segnali di difficoltà, si accentuano i differenziali negativi per le industrie tessili e dell'abbigliamento e per le industrie conciarie, prodotti in cuoio, pelle e similari, mentre si attenua debolmente quello relativo alle industrie alimentari, delle bevande e del tabacco. Per quanto riguarda invece i comparti che nel periodo precedente avevano mostrato differenziali di crescita positivi, svolgendo la funzione di traino dell’intero settore, si può notare un significativo rallentamento della crescita per alcuni di essi, quali la fabbricazione di macchine elettriche e di apparecchiature elettriche ed ottiche, e la fabbricazione di mezzi di trasporto. Diversamente, altri settori quali l’industria del legno e dei prodotti in legno, la fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi e le altre industrie manifatturiere, e, a livello più contenuto, la fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici, la fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche e la produzione di metalli e fabbricazione di prodotti in metallo, mantengono o accentuano la capacità di contenere le dinamiche complessivamente negative della manifattura. 

2.2 Il contributo dei fattori produttivi alla crescita economica

Un’analisi delle determinanti della crescita dell’economia italiana negli anni Novanta e nella prima parte del decennio corrente può essere realizzata nell’ambito del quadro analitico dei modelli di contabilità della crescita, effettuando una decomposizione del tasso di crescita, espresso come produzione netta o come valore aggiunto, nel contributo dei fattori produttivi e in una componente determinata dalla produttività totale dei fattori (Tfp). Questa riflette un insieme vasto di fenomeni non direttamente misurabili quali: innovazioni nel processo produttivo, miglioramenti nell’organizzazione del lavoro e nelle tecniche manageriali, miglioramenti nell’esperienza e livello di istruzione raggiunto dalla forza lavoro, mutamenti nella composizione dei beni capitali utilizzati, nonché miglioramenti nella loro qualità, economie di scala, esternalità, riallocazione dei fattori produttivi verso utilizzi più produttivi
. 

Le produttività totale dei fattori (Tfp), calcolata prendendo come misura dell’output la produzione al netto degli scambi intrasettoriali viene qui disaggregata in sei settori di attività economica (Tavola 2). In particolare, per i servizi si è scelta una tripartizione che distingue: i servizi prevalentemente destinati alle famiglie (Servizi alle famiglie), quelli prevalentemente destinati alle imprese (Servizi alle imprese) e i Servizi di rete. Quest’ultimo gruppo si caratterizza per essere particolarmente eterogeneo, in quanto associa servizi di tipo tradizionale come il commercio e i trasporti con attività a carattere avanzato, come le telecomunicazioni. I dati presentati possono essere meglio interpretati se messi in relazione con le fasi cicliche attraversate dall’economia italiana nel corso degli anni novanta e nei primi anni del duemila. La fase ciclica recessiva, indotta dalla crisi valutaria del settembre 1992, prosegue anche nel 1993, anno in cui la produzione netta fa rilevare una riduzione dell’1,4%, associata ad un aumento dell’efficienza complessiva del sistema che ha portato la variazione della Tfp allo 0,7%. Tra il 1993 ed il 1995 si assiste ad un’espansione del ciclo economico associata ad alti tassi di crescita della Tfp; tali risultati non sono più conseguiti negli anni novanta anche in presenza di un anno di particolare espansione come il 2000. L’andamento complessivo della Tfp risente in modo particolare del fatto che il settore industriale nell’ultima parte degli anni novanta non ha mostrato gli stessi guadagni di produttività degli anni precedenti. In controtendenza risulta, invece, l’andamento dei servizi prevalentemente destinati alle imprese (intermediari finanziari ed altri) che registrano un significativo recupero di produttività nel 1993, una sostanziale stazionarietà nel periodo intermedio e una ripresa alla fine del decennio. In particolare, l’alto tasso di crescita del 1993 è quasi interamente dovuto alla perfomance dell’output del settore creditizio, che presenta un andamento anticiclico rispetto agli altri settori dell’economia. Il recupero di produttività dell’ultimo periodo è invece dovuto allo sviluppo dei servizi alle imprese di carattere maggiormente avanzato (informatica) associato a una discreta crescita del settore creditizio. Infine, il rallentamento del tasso di crescita della produzione, registrato a partire dal 2001, non è stato accompagnato da fenomeni che hanno provocato recuperi di efficienza; la Tfp, quindi, presenta tassi di crescita negativi in tutti i settori maggiormente rappresentativi dell’economia. 

L’analisi del contributo alla crescita del valore aggiunto nel periodo 1992-2003 mostra una differente dinamica dei fattori produttivi e della Tfp in relazione ai singoli anni considerati (Tavola 3). Nella prima parte degli anni novanta, il sistema produttivo italiano è stato caratterizzato da un processo di sostituzione del fattore lavoro a favore dell’input di capitale e degli input intermedi. Tale processo è stato un elemento indispensabile nella fase di transizione dalla old alla new economy caratterizzata dalla necessità di investire intensivamente in beni ad alto contenuto tecnologico. Negli anni successivi, mentre i contributi alla crescita del fattore capitale e del fattore lavoro si rafforzano nel tempo, mostrando rispettivamente un sostanziale incremento dei processi di accumulazione del capitale fisico e un maggiore impiego del lavoro nei processi produttivi, il contributo della Tfp alla crescita complessiva dell’economia declina sensibilmente nel tempo, divenendo negativo a partire dal 2001, indicando, in tal modo, la scarsa dinamicità del sistema produttivo italiano nel promuovere le proprie capacità di innovazione. La crescita economica italiana nel complesso del periodo è dunque riconducibile al maggior ricorso ai fattori primari; tale ricorso non è stato accompagnato da un progresso degli assetti organizzativi delle imprese e, più in generale, del loro contesto esterno in modo utile a favorire la diffusione del progresso tecnico.

Tavola 2 – Produttività totale dei fattori (variazioni percentuali rispetto all’anno precedente)

	
	93/92
	94/93
	95/94
	96/95
	97/96
	98/97
	99/98
	00/99
	01/00
	02/01
	03/02

	Agricoltura
	5,5
	3,4
	3,0
	3,3
	1,9
	2,5
	6,3
	-1,9
	-0,9
	-2,7
	-

	Industria
	-0,6
	2,9
	1,6
	-0,9
	0,9
	0,0
	0,1
	0,6
	-0,4
	-0,7
	-

	Costruzioni
	-1,4
	-1,1
	2,3
	2,4
	-1,5
	0,3
	-0,5
	-0,2
	-1,0
	-0,7
	-

	Servizi di rete
	0,7
	2,3
	2,1
	-0,8
	0,6
	0,6
	-0,9
	1,2
	0,4
	-1,4
	-

	Servizi alle imprese
	4,1
	1,3
	-0,2
	0,9
	0,8
	0,3
	-0,4
	2,2
	-0,9
	-1,4
	-

	Servizi alle famiglie
	-1,0
	0,4
	0,8
	1,7
	1,1
	1,0
	0,9
	0,0
	0,7
	0,0
	-

	Totale
	0,7
	2,7
	2,1
	0,2
	1,0
	0,7
	0,1
	1,3
	-0,2
	-1,4
	-1,0


Fonte: Istat, Elaborazioni sui dati dei Conti economici nazionali

Tavola 3 – Contributi alla crescita della produzione (variazioni percentuali rispetto all’anno precedente)  

	
	93/92
	94/93
	95/94
	96/95
	97/96
	98/97
	99/98
	00/99
	01/00
	02/01
	03/02

	variazione della

produzione
	-1,4
	3,6
	3,8
	0,9
	3,5
	3,2
	2,4
	4,2
	2,0
	0,5
	-0,1

	contributi da:

	Lavoro
	-1,9
	-0,7
	-0,1
	0,2
	0,4
	0,5
	0,4
	1,1
	0,9
	1,0
	0,5

	Capitale
	0,3
	0,3
	0,5
	0,6
	0,7
	0,8
	0,9
	1,0
	1,0
	0,8
	0,5

	Beni intermedi
	-0,6
	1,2
	1,3
	-0,1
	1,4
	1,3
	1,0
	0,7
	0,3
	0,1
	-0,2

	Produttività
	0,7
	2,7
	2,1
	0,2
	1,0
	0,7
	0,1
	1,3
	-0,2
	-1,4
	-1,0


Fonte: Istat, Elaborazioni sui dati dei Conti economici nazionali

La scarsa dinamicità della Tfp sembra in definitiva essere il principale responsabile del significativo rallentamento del tasso di crescita registrato dall’economia italiana a partire dalla fine degli anni Novanta. Da qui l’interesse ad approfondire i principali fenomeni (investimenti in macchinari e attrezzature, attività di ricerca e sviluppo, innovazioni di prodotto o di processo, uso delle tecnologie dell’informazione e comunicazione) grazie ai quali il progresso tecnico e l’innovazione vengono recepiti dal nostro sistema delle imprese. Questi aspetti vengono esaminati nel paragrafo 3, dopo aver presentato i principali indicatori di struttura e di performance desunti dalle statistiche strutturali sulle imprese dell’industria e dei servizi.

2.3 Struttura e risultati economici delle imprese 

La scarsa dinamicità del nostro apparato produttivo è anche da porre in relazione alle sue caratteristiche strutturali e, in particolare ai possibili effetti che la prevalenza delle piccole imprese può avere sui complessivi comportamenti connessi alla generale capacità di innovazione.

Tavola 4 - Indicatori strutturali delle imprese italiane dell'industria e dei servizi per settore di attività economica - Anno 2001 (numero, composizione e valori percentuali)

	SETTORI
	Imprese
	
	Addetti
	
	Valore
aggiunto
%
	
	% di addetti
nelle imprese
con 1-9 addetti
	
	% di addetti
nelle imprese
con 250  e più addetti
	
	Dimensione media

	
	Numero
	Comp.%
	
	Numero
	Comp.%
	
	
	
	
	
	
	
	

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	INDUSTRIA
	1.092.369
	26,3
	
	6.532.894
	43,1
	
	48,6
	
	34,3
	
	19,3
	
	6,0

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Industria in senso stretto
	561.376
	13,5
	
	5.003.837
	33,0
	
	40,8
	
	24,5
	
	24,3
	
	8,9

	
	
	
	
	
	
	
	-
	
	
	
	
	
	

	Estrazione di minerali
	3.932
	0,1
	
	36.795
	0,2
	
	0,9
	
	26,8
	
	16,4
	
	9,4

	Attività manifatturiere
	555.223
	13,4
	
	4.833.673
	31,9
	
	36,6
	
	25,1
	
	22,8
	
	8,7

	di cui:
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
	68.201
	1,6
	
	440.032
	2,9
	
	3,2
	
	38,2
	
	22,5
	
	6,5

	Industrie tessili e dell'abbigliamento
	75.369
	1,8
	
	604.720
	4,0
	
	3,4
	
	26,8
	
	13,3
	
	8,0

	Industrie conciarie, fabbr. prodotti in cuoio, pelle e similari
	23.434
	0,6
	
	203.679
	1,3
	
	1,1
	
	26,3
	
	7,4
	
	8,7

	Industria del legno e dei prodotti in legno
	49.836
	1,2
	
	182.337
	1,2
	
	0,9
	
	53,9
	
	2,1
	
	3,7

	Fabbr. pasta-carta, carta e prod.di carta; stampa ed editoria
	32.309
	0,8
	
	255.537
	1,7
	
	2,3
	
	28,0
	
	19,4
	
	7,9

	Fabbr. coke, raffinerie di petrolio, trattam. combustibili nucleari
	457
	0,0
	
	24.642
	0,2
	
	0,7
	
	3,7
	
	70,2
	
	53,9

	Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali
	6.316
	0,2
	
	207.761
	1,4
	
	2,8
	
	6,3
	
	52,7
	
	32,9

	Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
	13.308
	0,3
	
	210.150
	1,4
	
	1,7
	
	13,9
	
	19,1
	
	15,8

	Fabbr. di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi
	27.534
	0,7
	
	249.465
	1,6
	
	2,0
	
	25,1
	
	22,0
	
	9,1

	Produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo
	101.384
	2,4
	
	826.326
	5,5
	
	5,9
	
	28,2
	
	13,2
	
	8,2

	Fabbr.macc. ed appar.mecc., install., montag., riparaz. e manutenz.
	43.621
	1,1
	
	596.949
	3,9
	
	5,2
	
	15,5
	
	28,1
	
	13,7

	Fabbr. macchine elettriche e apparecchiature elettriche e ottiche
	53.742
	1,3
	
	453.265
	3,0
	
	3,5
	
	23,2
	
	32,2
	
	8,4

	Fabbricazione di mezzi di trasporto 
	6.796
	0,2
	
	269.762
	1,8
	
	2,1
	
	5,0
	
	68,4
	
	39,7

	Altre industrie manifatturiere
	52.916
	1,3
	
	309.048
	2,0
	
	1,7
	
	35,3
	
	8,8
	
	5,8

	Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	2.221
	0,1
	
	133.369
	0,9
	
	3,3
	
	2,8
	
	80,7
	
	60,0

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Costruzioni
	530.993
	12,8
	
	1.529.057
	10,1
	
	7,8
	
	66,4
	
	3,0
	
	2,9

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	SERVIZI
	3.053.928
	73,7
	
	8.616.798
	56,9
	
	51,4
	
	59,1
	
	17,4
	
	2,8

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio
	1.315.140
	31,7
	
	3.219.292
	21,2
	
	16,9
	
	70,0
	
	8,6
	
	2,4

	Alberghi e ristoranti
	255.752
	6,2
	
	904.995
	6,0
	
	3,4
	
	65,5
	
	10,7
	
	3,5

	Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	163.126
	3,9
	
	1.193.523
	7,9
	
	11,0
	
	23,9
	
	50,5
	
	7,3

	Att. imm., nolegg., inform., ricerca, altre attivita' profess.
	863.377
	20,8
	
	2.172.711
	14,3
	
	13,8
	
	58,2
	
	18,1
	
	2,5

	Istruzione
	14.575
	0,4
	
	51.341
	0,3
	
	0,2
	
	55,4
	
	0,5
	
	3,5

	Sanità e altri servizi sociali
	202.685
	4,9
	
	492.277
	3,2
	
	2,9
	
	57,0
	
	12,4
	
	2,4

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	239.273
	5,8
	
	582.659
	3,8
	
	3,2
	
	67,0
	
	11,8
	
	2,4

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Totale
	4.146.297
	100,0
	
	15.149.692
	100,0
	
	100,0
	
	48,4
	
	18,2
	
	3,7


Fonte:
Istat, Archivio statistico delle imprese attive (Asia); Indagine sui risultati economici delle piccole e medie imprese; Indagine sul sistema dei conti delle imprese     

Come risulta dalla tavola 4, nel 2001 le imprese italiane dell’industria e dei servizi erano 4,1 milioni di unità, con un’occupazione complessiva di 15,1 milioni di addetti. Il 73,7 per cento delle imprese opera nel settore terziario, assorbendo oltre la metà degli addetti (56,9 per cento) e del valore aggiunto (51,4 per cento). L’elevato livello di terziarizzazione raggiunto dalla nostra economia si caratterizza in tutti i comparti dei servizi per una dimensione media delle imprese (2,8 addetti) inferiore a quella media complessiva (3,7 addetti). Questo aspetto, unitamente alla ridotta dimensione media delle imprese della manifattura (8,7 addetti) e delle costruzioni (2,9), determina il sostanziale “nanismo” della struttura produttiva italiana rispetto a quella degli altri paesi dell’Unione europea (Figura 1). Le imprese italiane sono dunque prevalentemente di piccola dimensione sia nell’industria sia nei servizi, con il 48,4 per cento dell’occupazione complessiva, pari a 7,3 milioni di addetti, assorbita dalle microimprese (quelle con meno di 10 addetti). 
Figura 1 - Dimensione media delle imprese dell'industria e dei servizi dell'Ue e dei paesi europei (a) - Anno 2001 (numero di addetti per impresa)
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Fonte: Eurostat  

(a) I dati della Grecia non sono disponibili al 2001.

(*) Sono escluse le sezioni E e H. 

(**) Sono escluse le sezioni E e F. 

Tavola 5 -
Principali aggregati e indicatori economici delle imprese della manifattura e dei servizi per classe di addetti - Anno 2001 (valori assoluti e per addetto, composizioni e valori percentuali)

	CLASSI DI ADDETTI
	Imprese
(comp. %)
	Addetti
(comp. %)
	Dipen-denti
(comp. %)
	Fatturato
(comp. %)
	Valore
aggiunto
(comp. %)
	Valore
aggiunto
per addetto
(mgliaia di euro)
	Costo del lavoro per dipendente
(migliaia 

di euro)
	Retribuzione lorda per dipendente
(mgliaia di euro)
	Ore lavorate
per
dipen-dente
	Costo
orario
del       lavoro
(euro)
	Investi-menti
per addetto
(mgliaia di euro)
	Quota dei profitti
sul valore aggiunto
(valori %)

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	INDUSTRIA MANIFATTURIERA

	1-9
	83,3
	25,1
	13,8
	11,6
	15,0
	25,1
	19,5
	14,1
	1.763
	11,1
	4,8
	22,8

	10-19
	9,8
	15,2
	15,7
	9,3
	11,8
	34,7
	21,3
	15,4
	1.756
	12,1
	5,0
	34,5

	20-99
	6,0
	25,9
	29,8
	24,2
	27,1
	40,8
	26,9
	19,1
	1.731
	15,6
	7,4
	38,7

	100-249
	0,6
	11,0
	13,2
	13,9
	13,6
	50,5
	33,4
	23,7
	1.691
	19,7
	9,9
	35,6

	250 e oltre
	0,3
	22,8
	27,5
	41,0
	32,6
	53,5
	38,1
	27,0
	1.659
	22,9
	13,0
	36,4

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	36,6
	28,9
	20,6
	1.714
	16,9
	7,9
	34,6

	SERVIZI

	1-9
	97,3
	59,1
	28,6
	43,0
	45,3
	25,3
	19,6
	14,4
	1.750
	11,2
	3,9
	21,5

	10-19
	1,7
	7,9
	12,3
	9,8
	8,2
	34,2
	22,1
	16,1
	1.744
	12,7
	5,7
	35,6

	20-99
	0,8
	10,8
	18,7
	16,2
	13,2
	40,3
	26,4
	19,3
	1.695
	15,6
	5,7
	34,7

	100-249
	0,1
	4,7
	8,5
	8,7
	6,5
	45,9
	29,4
	21,7
	1.691
	17,4
	10,7
	36,0

	250 e oltre
	0,0
	17,4
	31,9
	22,2
	26,8
	50,9
	32,1
	23,6
	1.634
	19,7
	12,6
	36,9

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	33,1
	26,0
	19,1
	1.697
	15,3
	6,0
	29,8


Fonte:
Istat, Archivio statistico delle imprese attive (Asia); Indagine sui risultati economici delle piccole e medie imprese; Indagine sul sistema dei conti delle imprese 

Il confronto europeo (con riferimento all’Ue15) dei principali aggregati economici relativi a due segmenti qualificati della struttura dimensionale delle imprese ― le microimprese (con meno di 10 addetti) e le grandi imprese (con 250 addetti e oltre) ― descrive una struttura produttiva italiana sbilanciata verso la piccola dimensione in un contesto europeo comunque di elevata incidenza delle microimprese (che rappresentano oltre il 90 per cento delle imprese europee dell’industria e servizi). L’importanza delle microimprese nel tessuto produttivo di alcune economie europee risulta ancora più accentuata se considerata in termini di capacità di assorbimento di occupazione e di contributo al valore aggiunto nazionale. Le microimprese attivano quasi il 28 per cento dell’occupazione nell’industria e nei servizi nell’area Ue15 (47,3 per cento per l’Italia); il loro contributo in termini di valore aggiunto è pari ad un quinto per l’Ue15 e a un terzo per l’Italia. 

Nel caso delle grandi imprese il confronto europeo mostra una situazione speculare a sfavore dell’Italia. A fronte di un contributo delle grandi imprese all’occupazione dell’ industria e dei servizi nell’area Ue15 pari al 34, 2 per cento, l’Italia registra una quota pari al 18,7 per cento. Analoghi risultati si riscontrano in termini di valore aggiunto: il contributo medio delle grandi imprese europee è prossimo al 42 per cento, quello delle imprese italiane resta, sia pure di poco, inferiore al 30 per cento. 

Le specificità dimensionali del nostro apparato produttivo emergono anche in termini di performance, con consistenti differenziali di produttività e di redditività tra le classi dimensionali. Le grandi imprese realizzano una maggiore capacità di accumulazione di capitale fisico, misurato dal valore degli investimenti per addetto, unitamente a livelli più significativi di produttività apparente del lavoro, misurata dal valore aggiunto nominale per addetto (Tavola 5).Quest’ultimo indicatore, sia nell’industria manifatturiera sia nei servizi, cresce fortemente già nel passaggio dalle microimprese (con meno di dieci addetti), a quelle con 20-99 addetti, posizionandosi nelle grandi imprese (con 250 addetti e oltre) su valori che sono nel 2001 più del doppio per quelli registrati per le microimprese. Nondimeno, nel contesto di un progressivo rallentamento di tassi di crescita dell’economia, e tenuto conto dei differenziali delle ore lavorate e di costo orario del lavoro a favore delle piccole imprese, si realizza un significativo processo di convergenza nella redditività delle imprese appartenenti alle varie classi dimensionali. In particolare, nell’ambito della manifattura le imprese di piccole-medie dimensioni, che si collocano nella fascia 20-99 addetti, presentano i più elevati livelli di redditività misurata dalla quota del margine operativo lordo (Mol) sul valore aggiunto. Nei servizi i differenziali di redditività tra classi dimensionali rimangono più contenuti tranne che per le microimprese.

3. Investimenti e capacità innovativa delle imprese

3.1 La spesa per investimenti fissi lordi e per nuovi macchinari e attrezzature 

L’analisi degli investimenti assume una diversa prospettiva a seconda dell’orizzonte temporale e del tipo di bene di investimento considerato. Mentre nel breve-medio periodo la spesa per investimenti fissi lordi nel suo complesso si qualifica come un’importante componente della domanda interna, nel lungo periodo l’acquisizione di nuovi macchinari e attrezzature nonché di beni immateriali rappresenta, qualora essi incorporino nuove conoscenze, un fattore determinante alla base della diffusione e adozione di nuove tecnologie. La possibilità di analizzare questo secondo importante aspetto con i dati statistici disponibili è tuttavia condizionata da alcune importanti limitazioni, in quanto non è possibile misurare il contenuto di nuove tecnologie e conoscenze incorporate in questi beni. Pertanto la spesa per l’acquisto di nuovi macchinari, impianti e beni immateriali può essere considerata soltanto come un segnale di possibile incorporazione di nuove tecnologie nei processi produttivi delle imprese.

Nel 2002 l’Italia presenta un’incidenza della spesa per investimenti fissi lordi sul prodotto interno lordo (Pil) pari al 20,8 per cento, appena di poco superiore alla media europea. Nel periodo 1992-2002 la quota della Ue15 è rimasta sostanzialmente stabile, come risultato di una significativa flessione dell’incidenza della spesa per investimenti della Germania, di una crescita per il Regno Unito e di una sostanziale stabilità per l’Italia.  Per il nostro paese la stabilità nel complesso del periodo è la risultante di una significativa diminuzione nella prima parte degli anni Novanta e di una costante ripresa nella seconda, che si rafforza a partire dal 1998, per poi arrestarsi nel 2002. 

Più interessante per gli obiettivi dell’analisi è il confronto internazionale della spesa per investimenti per tipo di bene ed, in particolare, di quella relativa all’aggregato macchine e prodotti in metallo. Questa tipologia di beni di investimento consente infatti di misurare una componente importante del potenziale di crescita di lungo periodo di un’economia, in quanto risulta potenzialmente correlata con la diffusione e adozione di nuove tecnologie incorporate nel capitale fisico.

Nel 2002 l’incidenza della spesa per macchine e prodotti in metallo sul prodotto interno lordo per la media dei paesi Ue15  risulta pari al 6,6 per cento. Solo Italia e Regno Unito presentano un incidenza superiore alla media europea, pari per entrambi i paesi al 7,5 per cento. Una quota di poco inferiore alla media europea si riscontra per la Francia, mentre Germania e Spagna si attestano a livelli significativamente inferiori alla media europea. 

Nel periodo 1992-2002 il complesso dei paesi dell’Ue15 fa registrare una flessione di tale quota nella prima parte degli anni Novanta con un significativo recupero nella seconda metà, fino ad ottenere livelli elevati nei primi anni del decennio corrente, salvo una contenuta contrazione nel 2002. A fronte di tale evoluzione complessiva si registrano comportamenti differenziati tra paesi membri: in particolare è da notare la significativa flessione dell’incidenza della spesa per macchinari e prodotti in metallo riscontrata per la Germania, che rivestiva una posizione di guida tra i paesi dell’Ue15 nella prima parte degli anni Novanta. Il rafforzamento dell’incidenza degli acquisti di questi prodotti  per l’Italia e, soprattutto, per il Regno Unito mostra la capacità di questi paesi di sostenere i processi di accumulazione e, almeno potenzialmente, di conseguire livelli di crescita significativi. 

L’evoluzione delle principali componenti della spesa per investimenti fissi lordi in Italia nel periodo 1993-2003 (Figura 2) mostra, nonostante la significativa flessione registrata dalle macchine ed attrezzature nell’ultimo anno, una crescita reale superiore alla media per i tipi di beni più strettamente connessi ai processi di accumulazione e potenziale adozione di nuove tecnologie. I beni immateriali e le macchine e attrezzature registrano infatti una crescita reale pari, rispettivamente, al 77,5 e al 42,3 per cento. L’incidenza dei beni immateriali sul valore complessivo degli investimenti fissi lordi passa dal 3,4 per cento del 1993 al 4,5 per cento del 2003, mentre l’analoga quota calcolata per le macchine ed attrezzature cresce dal 37,7 al 40,5 per cento. In particolare, il rapporto tra investimenti in beni immateriali e in macchine utensili, che in qualche misura approssima i processi di “dematerializzazione” degli investimenti in corso nelle economie più avanzate, mostra una significativa crescita passando dall’8,9 per cento del 1993 all’11,1 per cento del 2003. 

Figura 2 - Principali aggregati relativi agli investimenti fissi lordi - Anni 1993-2003
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Fonte: Istat, Conti economici nazionali

L’analisi per branca proprietaria della spesa per macchine ed attrezzature mostra come il 40,8 per cento di questi beni di investimento sia impiegato nel 2001 nella manifattura, con una lieve flessione rispetto al 41,1 per cento registrato nel 1991. L’intensità di impiego dei macchinari risulta tuttavia in significativa crescita in questo comparto, passando da 4.800 eurolire nel 1991 a 6.500 nel 2001 in termini di valori per addetto, confermando la crescente natura capital-intensive delle produzioni manifatturiere (Figura 3). 
Figura 3 - Investimenti fissi lordi in macchine e attrezzature per branca (valori a prezzi 1995 in migliaia di eurolire per unità di lavoro totale).
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Fonte: Istat, Conti economici nazionali
Una crescente intensità di impiego di macchine e attrezzature si riscontra a partire dal 1996 anche in uno dei comparti più avanzati dei servizi, relativo alle attività immobiliari, informatica, ricerca ed altre attività professionali ed imprenditoriali, con valori per addetto che passano da 1.600 eurolire nel 1991 a 2.300 nel 2001. Crescenti processi di accumulazione di macchine ed attrezzature si segnalano inoltre nelle costruzioni e nell’agricoltura, silvicoltura e pesca.

All’interno dell’industria manifatturiera l’intensità della spesa per nuovi macchinari, misurata in termini di valore per addetto, risulta al 2001 particolarmente elevata in settori caratterizzati più che da un elevato livello di intensità tecnologica da considerevoli economie di scala (fabbricazione di coke e raffinerie di petrolio, fabbricazione della carta e dei prodotti di carta, produzione di metalli e loro leghe), con la significativa eccezione della fabbricazione di apparecchi radiotelevisivi e di apparecchiature per le comunicazioni (Tavola 6). 

Tavola 6 - 
Acquisti di macchinari da parte delle imprese della manifattura - Anni 1998-2001  (valori in migliaia di euro per addetto e variazioni percentuali a prezzi correnti)  

	DIVISIONI
	2001
	Var.% 2001/1998

	
	
	

	Industrie alimentari e delle bevande
	5,2
	7,6

	Industria del tabacco
	2,3
	14,1

	Industrie tessili
	3,3
	-4,3

	Confezioni di articoli di vestiario; preparazione e tintura di pellicce
	0,8
	-15,8

	Preparaz. e concia del cuoio; fabbricaz. di articoli da viaggio, calzature
	1,4
	18,6

	Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero,articoli di paglia
	2,7
	11,6

	Fabbricazione della pasta-carta, della carta e dei prodotti di carta
	11,0
	24,4

	Editoria, stampa e riproduzione di supporti registrati
	4,4
	19,2

	Fabbr.di coke, raff.di petrolio, trattamento dei combustibili nucleari
	19,0
	-16,8

	Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali
	6,7
	2,3

	Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
	4,7
	-27,1

	Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi
	5,0
	12,4

	Produzione di metalli e loro leghe
	8,6
	45,3

	Fabbr. e lavor. dei prodotti in metallo, escluse macchine e impianti
	3,4
	19,7

	Fabbr. di macchine e app. meccanici, compresi install., montaggio, riparaz. e manutenz.
	2,0
	-5,0

	Fabbr.di macchine per ufficio, di elaboratori e sistemi informatici
	2,6
	44,8

	Fabbricazione di macchine e apparecchi elettrici n.a.c.
	2,2
	10,9

	Fabbricazione di apparecchi radiotelevisivi e di apparecchiature per le comunicazioni
	20,7
	836,4

	Fabbr.di appar. medicali, di apparecchi di precisione, di strumenti ottici e orologi
	2,1
	13,5

	Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	3,4
	2,6

	Fabbricazione di altri mezzi di trasporto
	2,0
	-10,5

	Fabbricazione di mobili, altre industrie manifatturiere
	1,7
	-17,2


Fonte: Istat, Indagine sui risultati economici delle piccole e medie imprese; Indagine sul sistema dei conti delle imprese  

Diversamente, altri settori caratterizzati da un elevato grado di intensità tecnologica, quali la fabbricazione di macchine per ufficio, di elaboratori e sistemi informatici e la fabbricazione di apparecchi medicali e di apparecchi di precisione, mostrano livelli modesti di intensità di spesa per nuovi macchinari, anche se la dinamica relativa al periodo 1998-2001 è relativamente sostenuta. Nell’ambito dei settori a medio-alta intensità tecnologica, un’elevata intensità di spesa per l’acquisto di nuovi macchinari si registra per la sola fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali, mentre valori modesti caratterizzano la fabbricazione di macchine ed apparecchi meccanici, quella di macchine e apparecchi elettrici nonché la produzione di mezzi di trasporto.

L’analisi della spesa per investimenti per classi dimensionali, infine, mette in luce che nella maggioranza dei settori di attività economica le imprese di maggiori dimensioni si caratterizzano, come atteso, per più elevati livelli di spesa fungendo da traino agli investimenti complessivi dell’industria considerata. In alcuni particolari settori (industrie alimentari e delle bevande, del cuoio e delle calzature, della fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali, di articoli in gomma e materie plastiche, di altri mezzi di trasporto e di mobili e altre industrie manifatturiere), tuttavia, sono le imprese di medie dimensioni a presentare livelli più elevati di incidenza degli investimenti agendo da volano ai processi di accumulazione del comparto di appartenenza. 

3.2 Il quadro della spesa per R&S

A quattro anni dalla definizione degli ambiziosi obiettivi di Lisbona 2000, il Consiglio e la Commissione europea stanno valutando l’effettiva sostenibilità del processo di sviluppo delle attività europee di ricerca e innovazione prefigurato all’inizio del decennio. Come è noto, al fine di trasformare l’Unione europea nell’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica a livello mondiale, i paesi Ue sono stati chiamati collettivamente a raggiungere entro il 2010 un’incidenza della spesa per ricerca e sviluppo (R&S) sul Pil pari al 3 per cento, con due terzi di tale spesa relativi a ricerca industriale.

Con riferimento alla situazione di partenza nel 2001 (Figura 4), complessivamente l’Europa dei 15 sfiora una percentuale di spesa per R&S sul Pil (intensità della spesa per R&S) del 2 per cento. Si deve inoltre valutare la dinamica dell’intensità di spesa per R&S: la crescita di tale indicatore per l’Ue15 è stata nel periodo 1997-2001 mediamente dell’1,5 per cento annuo. Considerando che l’indicatore dovrebbe crescere del 50 per cento (dal 2 per cento al 3 per cento del Pil) in circa dieci anni, il tasso di incremento annuo necessario per raggiungere gli obiettivi del processo di Lisbona dovrebbe essere in futuro di circa il 5 per cento.

Figura 4 -
Spesa per R&S dei paesi Ue25 - Anni 1997-2001 (spesa in R&S sul Pil in percentuale)
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Fonte: Eurostat

Assai diversa è, d’altronde, la situazione nei vari paesi europei. Svezia e Finlandia mantengono un ruolo leader con un’intensità della spesa per R&S (4,3 e 3,5 per cento, rispettivamente) largamente superiore alla media (e superiore anche ai valori degli Stati Uniti, 2,8 per cento, e del Giappone, 3,1 per cento). I paesi che invece confermano il loro ritardo rispetto alla media Ue sono Grecia (meno 1,3 punti percentuali rispetto alla media), Portogallo (meno 1,2), Spagna (meno 1,0) e Italia (meno 0,9).

Piuttosto lontano è anche l’obiettivo di portare la quota di spese per R&S  finanziata dalle imprese ai due terzi alla spesa totale per R&S. Nell’Ue15 nel 2001 tale percentuale era del 56,1 per cento. Ancora una volta, Svezia e Finlandia guidano la graduatoria con percentuali, rispettivamente, del 71,9 per cento e del 70,8 per cento di R&S finanziata dalle imprese. Altri grandi paesi europei sono, invece, ancora lontani dall’obiettivo di portare tale indicatore al 66 per cento: Francia 52,5 per cento, Spagna 47,2 per cento, Regno Unito 46,2 per cento e Italia 39 per cento. È rilevante però notare che in diversi paesi il deficit di finanziamento della R&S totale da parte del settore delle imprese è parzialmente compensato dai finanziamenti di provenienza estera (che sono, a loro volta, per gran parte di origine privata). Questo non è il caso di Portogallo, Grecia, Austria e Italia dove, in presenza di un deficit di finanziamento privato, il settore pubblico copre oltre metà della spesa totale per R&S. In particolare, in Italia, la quota finanziata dal settore pubblico è pari al 56 per cento della spesa totale per R&S.

L’impegno del settore pubblico, nonostante il suo peso comparativamente elevato, se misurato rispetto al Pil è inferiore rispetto alle altre maggiori economie avanzate: considerando anche Università e non-profit, questo è pari a ca. lo 0,6% in Italia,  lo 0,7% nel Regno Unito,  lo 0,8% in Germania e negli Usa, e  lo 0,9% in Francia. Considerando la struttura della spesa per R&S italiana, sia dal punto di vista dei settori istituzionali dove viene effettivamente svolta l’attività di R&S, sia da quello dei settori istituzionali che finanziano l’attività di R&S, resta centrale il ruolo del settore pubblico (Tavola 7).

Tavola 7 - Spesa in R&S per settore finanziatore e utilizzatore - Anno 2001 (valori  assoluti in milioni di euro e composizione percentuale)

	SETTORI CHE SVOLGONO
ATTIVITÀ DI R&S
	Settori che finanziano la R&S

	
	Imprese
	 
	Istituzioni pubbliche
	 
	Università
	 
	Istituzioni private
	 
	Estero
	 
	Totale

	VALORI  ASSOLUTI

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Imprese
	5.209
	
	989
	
	2
	
	18
	
	443
	
	6.661 

	Settore pubblico (incluse le università)
	88
	
	6.587
	
	7
	
	129
	
	100
	
	6.911

	Totale
	5.297
	
	7.576
	
	9
	
	147
	
	543
	
	13.572

	COMPOSIZIONE PERCENTUALE SUL TOTALE

	Imprese
	38,4
	
	7,3
	
	0,0
	
	0,1
	
	3,3
	
	49,1

	Settore pubblico (incluse le università)
	0,6
	
	48,5
	
	0,1
	
	1,0
	
	0,7
	
	50,9

	Totale
	39,0
	
	55,8
	
	0,1
	
	1,1
	
	4,0
	
	100,0


Fonte: Istat, Rilevazioni sulla ricerca e sviluppo 

Il settore delle imprese finanzia, infatti, soltanto il 39 per cento della spesa per R&S italiana in confronto a livelli spesso assai più alti in altri paesi europei. A fronte di un contributo assai limitato degli investitori esteri (4 per cento) e del settore privato non profit nazionale (1,1 per cento), il principale ruolo di supplenza viene svolto dalle amministrazioni pubbliche, sia svolgendo direttamente ricerca, sia finanziando ricerca svolta da altri soggetti pubblici o privati.

A tale proposito si può rilevare che, considerando solo le imprese che svolgono attività di R&S, quasi il 15 per cento della loro spesa viene finanziata con diverse modalità dal settore pubblico a fronte di una quota del 78,2 per cento autofinanziata e di un rimanente 7 per cento proveniente da finanziamenti esteri (in parte, anch’essi pubblici) e da istituzioni private non profit italiane.

Anche considerando chi svolge effettivamente attività di R&S, il settore pubblico (enti pubblici di ricerca e altre amministrazioni pubbliche) e le Università hanno un ruolo essenziale in termini di spesa, concentrando il 51 per cento della ricerca italiana. Solo il restante 49 per cento viene svolto nelle imprese. Questo indicatore è pari ad oltre il 70 per cento in paesi come la Svezia (77,6 per cento), il Belgio (73,7 per cento) o la Finlandia (71,1 per cento) ma è comunque elevato anche in paesi come la Germania (69,1 per cento), il Regno Unito (67,4 per cento) e la Francia (62,2 per cento). Nella Ue, il ruolo delle imprese in termini di percentuale dell’attività totale di R&S è inferiore a quello italiano solo in Grecia e Portogallo.

Per quanto riguarda la dinamica della spesa nel corso del periodo 1997-2003, i tre principali settori istituzionali non mostrano, pur in presenza di una tendenza piuttosto costante alla crescita in termini nominali, né la capacità di raggiungere quei tassi di crescita che sarebbero necessari per avvicinare gli obiettivi definiti in sede europea, né la possibilità di modificare la composizione settoriale della spesa nazionale per R&S.

La spesa per R&S delle imprese è cresciuta a un tasso medio del 5,3 per cento tra il 1997 e il 2003 (i dati 2002 e 2003 sono previsioni). In termini reali la spesa delle imprese è però cresciuta solo del 2,3 per cento medio annuo, un livello inadeguato al previsto processo di recupero dei livelli di investimento in ricerca industriale dei maggiori paesi europei.
Anche più incerta è la tendenza del settore pubblico della ricerca, che appare fortemente influenzato dalle variazioni annuali nelle disponibilità di bilancio dei principali enti pubblici di ricerca. Nel periodo 1997-2003, pur con un’impennata del +16,1 per cento nel 2002 la spesa direttamente effettuata dal settore pubblico è cresciuta mediamente del 3,3 per cento all’anno. In termini reali, la spesa è di fatto cresciuta in media ogni anno solamente dello 0,5 per cento.

La tendenziale stabilità delle spese per R&S delle amministrazioni pubbliche e degli enti pubblici di ricerca sembra però compensata dalle Università (per le quali non si dispone di dati previsionali 2002-2003) che hanno visto significativamente crescere personale docente, ricercatori e relative spese dal 1999 in poi. Nel periodo 1997-2001, la spesa delle Università è, infatti, cresciuta con un tasso medio annuo del 6,6 per cento in termini monetari e del 4,3 per cento in termini reali.

In generale, la spesa per R&S italiana ha mostrato di crescere in modo costante nel periodo 1997-2003, nonostante periodiche riduzioni nella disponibilità di bilancio degli enti pubblici di ricerca che influenzano indirettamente anche il totale nazionale. Secondo dati della Commissione europea, la spesa pubblica per R&S in Italia è cresciuta complessivamente, in termini reali, dell’8,7 per cento nel periodo 1998-2002 (circa il 2,2 per cento medio annuo) ma potrebbe crescere nel biennio 2002-2004 solo dell’1,3 per cento, sempre in termini reali.

Alla luce degli obiettivi europei che indicano come cruciale la crescita degli investimenti in ricerca da parte delle imprese, è essenziale analizzare la composizione di tale spesa a livello settoriale. La fabbricazione di apparecchi radio-televisivi e di apparecchiature per le comunicazioni è il settore con maggiore spesa per R&S nel 2001: 983 milioni di euro, pari al 14,8 per cento del totale (Figura 5). Sono le tecnologie dell’informazione e della comunicazione (Ict) a svolgere un ruolo trainante in tale settore, anche sulla base della crescente domanda di soluzioni tecnologiche proveniente da altri settori dell’industria e dei servizi. Tra i settori leader vi sono anche la chimica e farmaceutica con 854 milioni di euro (12,8 per cento) e la produzione di autoveicoli con 806 milioni di euro (12,1 per cento).

Figura 5 - Spesa per R&S delle imprese per settore - Anno 2001 (milioni di euro)
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Fonte: Istat, Indagine sulla ricerca e sviluppo delle imprese
A questo primo gruppo di settori manifatturieri segue – per volume di spesa in R&S – un settore dei servizi: quello delle imprese che forniscono servizi di R&S (687 milioni di euro, pari al 10,3 per cento). Seguono il settore degli altri mezzi di trasporto (658 milioni di euro, pari al 9,9 per cento) e il settore meccanico (566 milioni di euro, pari al 8,5 per cento). Tutti gli altri settori hanno investito nel 2001 meno di 500 milioni di euro ciascuno.

In termini di intensità della spesa per R&S, le imprese italiane investono in misura inferiore ai loro concorrenti europei. Confrontando la spesa per R&S per addetto in alcuni paesi europei, per i settori considerati dalle statistiche strutturali sulle imprese, la media di spesa per R&S per addetto è assai più bassa in Italia e Spagna (rispettivamente 917 e 460 euro), che in Regno Unito, in Francia e, soprattutto, in Germania (rispettivamente 2.236, 2.659 e 3.934 euro).

Se si confronta invece l’intensità settoriale della spesa per R&S nei paesi considerati, calcolata in termini di spesa per R&S sul valore aggiunto, la posizione della Germania appare più vicina a quella degli altri paesi europei considerati. Nel settore dei mezzi di trasporto, le imprese tedesche investono in R&S una quota del 20 per cento circa del valore aggiunto, mentre si osserva un’intensità superiore al 17 per cento in Francia e al 13 per cento in Italia. Sono ancora più vicine le performance in termini di intensità di R&S nel settore elettronico: 18,7 per cento in Germania, 17,2 per cento in Francia e 13,7 per cento nel Regno Unito. In questo settore, la posizione dell’Italia è debole, con un’incidenza pari all’8,4 per cento.
Nel settore chimico, la posizione relativa dei principali paesi europei è simile a quella osservata nel settore elettronico: vi è una prevalenza della Germania (16,1 per cento) sul Regno Unito (11,4 per cento) che supera, in questo caso, la Francia (8,5 per cento) e l’Italia (5,3 per cento).

Nel settore meccanico, il Regno Unito (7,1 per cento) supera la Germania (6,1 per cento) e la Francia (5,7 per cento) mentre l’Italia (1,7 per cento) è superata anche dalla Spagna (2,5 per cento). 

Infine, nel settore della gomma e della plastica, la Francia raggiunge una posizione leader a livello europeo, con un’intensità di spesa per R&S superiore all’8 per cento in termini di valore aggiunto.

Dalle analisi emergono due aspetti problematici. In primo luogo, il settore meccanico (che include anche la produzione di macchine utensili e macchinari per usi speciali), un settore tradizionalmente forte in termini di quota sul valore aggiunto totale e sulle esportazioni dell’industria italiana, sta basando la sua posizione competitiva rispetto ai maggiori paesi Ue su processi di innovazione tecnologica o organizzativa che evidentemente non includono attività di R&S. Ciò è dovuto – anche in questo, come in altri settori industriali o dei servizi – alla presenza di un elevato numero di piccole e piccolissime imprese che acquisiscono tecnologia dall’esterno al fine di mantenere la loro posizione sul mercato senza investire in costose e incerte attività di R&S. In secondo luogo, le imprese italiane investono in R&S meno delle loro concorrenti, anche nei settori con più elevata intensità di spesa per R&S e dove prevalgono maggiori dimensioni medie delle imprese. 

3.3 Aspetti quantitativi e qualitativi dell’innovazione delle imprese

Un quadro più completo dello sforzo in cui sono impegnate le imprese italiane per mantenere o migliorare le loro posizioni competitive viene fornito dagli indicatori sull’innovazione. L’attività innovativa, infatti, pur comprendendo gli investimenti in R&S, è però direttamente finalizzata alla realizzazione di nuovi prodotti (beni o servizi) o all’adozione di nuovi processi produttivi. È infatti mediante l’innovazione di prodotto e di processo che le imprese possono sfruttare economicamente i loro investimenti nello sviluppo di nuova conoscenza (mediante le attività di R&S) o nell’acquisizione di nuove tecnologie, anche quelle “incorporate” in nuovi macchinari. La percentuale di imprese che hanno introdotto – in un dato periodo di tempo – nuovi prodotti e nuovi processi è il principale indicatore di tale sforzo innovativo. 

La diffusione dell’innovazione (in termini di percentuale delle imprese innovatrici sul totale di quelle con almeno 10 addetti) nel settore industriale è rimasta immutata, intorno al 38 per cento, nel periodo 2000-2002 rispetto al periodo 1998-2000
 (Tavola 8). Nel settore dei servizi si osserva, invece, una riduzione dal 21,2 per cento al 17,3 per cento. Questi risultati mostrano che il fenomeno dell’innovazione è fortemente condizionato dal contesto competitivo in cui operano le imprese e dalle opportunità tecnologiche disponibili sul mercato: in entrambi i casi si tratta di fattori non facilmente modificabili nel breve periodo. È questo il motivo della forte correlazione esistente tra diffusione dell’innovazione, dimensioni aziendali e settore di attività economica. Emerge, infatti, la consistente crescita dell’indicatore di diffusione al crescere della dimensione d’impresa, sia nel settore industriale sia in quello dei servizi, anche se in quest’ultimo a livelli strutturalmente più bassi. Per il periodo 2000-2002 sono disponibili anche dati relativi alle imprese con meno di 10 addetti, che confermano, con la loro bassa attività innovativa (nell’industria, 13,7 per cento per le imprese con 3-9 addetti e 6,7 per cento per le imprese con 1-2 addetti) la rilevante difficoltà delle microimprese a competere sul piano dell’innovazione.

Tavola 8 -
Imprese innovatrici e non con almeno 10 addetti per macrosettore e classe di addetti - Anni 1998-2000 e 2000-2002 (valori assoluti e percentuali)

	CLASSI DI ADDETTI
	Industria
	
	Servizi

	
	Totale imprese
	Imprese innovatrici
(% sul totale)
	Imprese non innovatrici
(% sul totale)
	
	Totale imprese
	Imprese innovatrici
(% sul totale)
	Imprese 

non innovatrici

(% sul totale)

	ANNI 2000-2002

	1-2
	310.526
	6,7
	93,3
	
	2.204.924
	4,0
	96,0

	3-9
	158.604
	13,7
	86,3
	
	388.948
	8,5
	91,5

	10-19
	53.933
	29,3
	70,7
	
	46.735
	12,9
	87,1

	20-49
	26.080
	45,6
	54,4
	
	16.733
	22,0
	78,0

	50-249
	10.678
	60,7
	39,3
	
	6.439
	34,7
	65,3

	250 e oltre
	1.571
	71,2
	28,8
	
	1.207
	33,1
	66,9

	
	
	
	
	
	
	
	

	Totale imprese con almeno 10 addetti
	     92.262 
	38,2
	61,8
	
	71.113 
	17,3
	82,7

	Totale
	    561.392 
	13,9
	86,1
	
	 2.664.986 
	5,0
	95,0

	
	
	
	
	
	
	
	

	ANNI 1998-2000

	10-19
	54.989 
	31,4
	68,6
	
	 45.679 
	18,2
	81,8

	20-49
	26.975 
	42,6
	57,4
	
	17.162 
	23,7
	76,3

	50-249
	10.447 
	56,9
	43,1
	
	6.597 
	31,0
	69,0

	250 e oltre
	1.499 
	73,9
	26,1
	
	1.251 
	45,1
	54,9

	
	
	
	
	
	
	
	

	Totale imprese con almeno 10 addetti
	 93.910 
	38,1
	61,9
	
	 70.689 
	21,2
	78,8

	
	
	
	
	
	
	
	


Fonte: Istat, Community Innovation Survey (1998-2000); Indagine sui conti delle imprese 2000-2002     

In termini di confronto per settori di attività economica tra la diffusione dell’innovazione rilevata nei periodi (1998-2000 e 2000-2002) (Tavola 9), si conferma, con la rilevante eccezione del settore della fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici,  la distinzione

Tavola 9 -
Imprese innovatrici e non con almeno 10 addetti per settore di attività economica - Anni 1998-2000 e 2000-2002 (valori assoluti e percentuali)

	SETTORI
	Anni 2000-2002
	
	Anni 1998-2000

	
	 Imprese
	Imprese innovatrici
(% sul totale)
	
	Imprese
	Imprese innovatrici
(% sul totale)

	10/11/13/14 -
Estrazione minerali, carbone, petrolio, altre industrie estrattive
	     941 
	34,8
	
	       962 
	27,8

	15/16 
- 
Industrie alimentari e del tabacco
	      6.560 
	38,2
	
	      6.225 
	31,1

	17-18 
- 
Industrie tessili e del vestiario
	     14.423 
	24,2
	
	     13.757 
	24,4

	19 
- 
Industrie del cuoio e calzature
	      5.593 
	22,5
	
	      5.522 
	22,3

	20 
- 
Industrie del legno (escluso mobili)
	      3.528 
	39,4
	
	      3.497 
	35,0

	21-22 
- 
Industria della carta e del cartone, stampa e editoria
	      5.082 
	34,9
	
	    5.041 
	41,8

	23 
- 
Raffinerie di petrolio e coke
	     214 
	43,0
	
	     212 
	26,5

	24 
- 
Industrie chimiche
	     2.110 
	51,2
	
	     2.131 
	62,7

	25 
- 
Gomma e plastica
	      4.635 
	54,7
	
	      4.400 
	51,1

	26 
- 
Prodotti da minerali non metalliferi
	      4.747 
	44,0
	
	      4.675 
	32,6

	27-28 
- 
Produzione metalli e leghe e Fabbricazione prodotti in metallo
	     19.252 
	39,6
	
	      19.301 
	33,6

	29 
- 
Fabbricazione macchine apparecchi meccanici
	     10.247 
	44,8
	
	     10.443 
	59,1

	30-33 
- 
Fabbricazione macchine per ufficio, macchine e apparecchi elettrici, apparecchi radio TV e telecomunicazioni, apparecchi di precisione, ottici, orologeria
	    7.147 
	50,3
	
	      6.853 
	56,5

	34-35 
- 
Fabbricazione autoveicoli e altri mezzi di trasporto 
	    1.979 
	37,4
	
	     1.921 
	45,9

	36-37
- 
Altre industrie manifatturiere
	    6.961 
	37,6
	
	      6.808 
	36,0

	40-41 
- 
Raccolta, produzione e distribuzione elettricità, gas, acqua
	     491 
	19,8
	
	     514 
	25,2

	50-52 
- 
Commercio
	     30.961 
	22,1
	
	    30.895 
	15,8

	55 
- 
Alberghi e ristoranti 
	      9.942 
	11,5
	
	      10.610 
	5,5

	60-64 
- 
Trasporti, poste e telecomunicazioni
	     10.204 
	15,1
	
	     10.706 
	8,4

	70-74 
- 
Altre attività professionali ed imprenditoriali 
	      17.416 
	26,4
	
	      18.122 
	32,2


Fonte: Istat, Community Innovation Survey (1998-2000); Indagine sui conti delle imprese 2000-2002     
tra settori con elevata propensione all’innovazione (le industrie chimiche, quelle della gomma e della plastica, e quelle delle macchine per ufficio, degli apparecchi per le comunicazioni e degli apparati di precisione nell’industria, le attività professionali e imprenditoriali nei servizi) e settori in cui la spinta all’introduzione di nuovi prodotti o processi è strutturalmente più ridotta.
Tanto nell’industria quanto nei servizi le imprese che effettuano soltanto innovazione di processo diminuiscono nel tempo. Tuttavia, mentre nel settore industriale il fenomeno è controbilanciato da incrementi delle frequenze di imprese sia innovatrici di solo prodotto sia innovatrici di prodotto e processo, nel settore dei servizi la frequenza delle prime resta costante e quella delle seconde tende a diminuire in misura consistente.

In particolare, tra le imprese di media e grande dimensione, la rilevante diffusione della contestuale innovazione in prodotti e processi conferma un modello complesso di innovazione a livello di impresa in cui lo sviluppo di nuovi beni o servizi è strettamente legato al miglioramento del processo e, probabilmente anche a modifiche del contesto organizzativo e gestionale.

Le microimprese, per cui si dispone solo del dato riferito al 2000-2002, seguono la tendenza generale che porta le imprese ad aumentare la propensione alla pura innovazione di prodotto con il ridursi della loro dimensione. Vi è tra loro un’altissima percentuale di innovatrici di soli prodotti: infatti, su quote complessive del 6,7 per cento e del 13,6 per cento di imprese innovatrici, rispettivamente nelle classi 1-2 addetti e 3-9 addetti dell’industria, quelle innovatrici di solo prodotto rappresentano rispettivamente il 72 per cento e il 48 per cento durante il triennio di riferimento; anche nel settore dei servizi le poche imprese innovatrici si concentrano sulle innovazioni di solo prodotto anche se con quote percentuali inferiori (rispettivamente 54 per cento e 45 per cento nelle prime due classi di addetti) a quelle raggiunte nell’industria.  









� 	I testi che seguono sono stati estratti dal Rapporto Annuale dell’Istat 2003 e dalla pubblicazione Istat “La produttività totale dei fattori: anni 1993-2003”, 1 luglio 2004.


�	Data la sua natura “residuale”, tale grandezza è significativamente influenzata anche da altri fattori non distinguibili dai precedenti, quali gli errori di misurazione del prodotto e/o dei fattori produttivi, alcuni effetti di composizione a livello settoriale o dimensionale delle imprese, cosicché i risultati dell’analisi vanno interpretati soltanto come segnali di tendenza.


�	I dati prodotti mediante la rilevazione europea sull’innovazione nelle imprese, condotta anche in Italia con riferimento al triennio 1998-2000 e analizzati nelle precedenti edizioni, sono confrontabili (sia pure con alcune cautele) con i risultati della rilevazione multiscopo sulle imprese svolta dall’Istat con riferimento al triennio 2000-2002.
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FIGURA 3,8

		Figura 8 - Investimenti fissi lordi in macchine e attrezzature per branca

		Fonte: Istat, Conti economici nazionali

		Fonte:

		ATTIVITA'  ECONOMICHE		1991		1996		2001

		Agricoltura, silvicoltura e pesca		1.8		2.8		3.7

		Manifattura		4.8		5.3		6.5

		Costruzioni		1.6		1.5		2.3

		Commercio, alberghi e ristoranti		1.4		1.8		2.2

		Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni		6.0		4.8		5.2

		Intermediazione monetaria e finanziaria		1.7		0.9		1.0

		Attività immobiliari, informatica, ricerca, altre attività professionali ed imprenditoriali		1.6		1.7		2.3

		Altre attività di servizi		1.1		1.2		1.6
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Fig_3.2

		Figura 2 Dimensione media delle imprese dell'industria e dei servizi dell'Ue e dei

		paesi europei (c) - Anno 2001 (numero di addetti per impresa)

		Fonte: Eurostat

		(a) Sono escluse le sezioni E e H.

		(b) Sono escluse le sezioni E e F.

		(c) I dati della Grecia non sono disponibili al 2001.





Fig_3.2

		Germania*

		Regno Unito

		Irlanda**

		Austria

		Paesi Bassi

		Danimarca

		Lussemburgo

		UE15

		Francia

		Finlandia

		Belgio

		Svezia

		Portogallo

		Spagna

		Italia



Addetti per impresa

13.2260260804

12.1612965277

11.8163245178

10.6009411247

10.516704322

8.7942278842

8.6

7.1948030078

7.0822375131

6.6157412446

6.5440723801

5.7396245861

5.6385961888

5.1329684995

3.8005806174



datifig_3.2

		






_1152633662.xls
Grafico1

		Altri sett. Industriali/costruzioni

		Settori finanziari

		Gomma e plastica

		Industrie elettriche

		Informatica

		Altri servizi

		Apparecchi di precisione

		Altre manifatturiere

		Meccanica

		Altri mezzi di trasporto

		Ricerca

		Autoveicoli

		Chimica

		Radio-tv e telecomunicazioni



59.392

186.647

202.14

231.592

260.527

306.866

377.118

481.902

566.324

657.964

687.292

806.478

853.675

982.983



Foglio1

		Figura 14 - Spesa per R&S delle imprese per settore - Anno 2001 (milioni di euro)

		Fonte: Istat, Indagine sulla ricerca e sviluppo delle imprese
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Foglio3

		Figura 7 - Principali aggregati relativi agli investimenti fissi lordi - Anni 1993-2003

		Fonte: Istat, Conti economici nazionali

				1993		1994		1995		1996		1997		1998		1999		2000		2001		2002		2003

		Macchine e attrezzature		60,116		64,668		69,565		71,832		76,809		80,260		83,718		89,811		89,467		89,161		85,573

		Beni immateriali		5,366		5,636		6,190		6,870		6,981		7,748		8,632		9,166		9,432		9,462		9,523

		Costruzioni e mezzi di trasporto		94,176		89,467		93,566		96,750		95,324		98,220		103,273		110,240		114,222		116,999		116,030

		Rapporto beni immateriali / macchine e attrezzature		8.9		8.7		8.9		9.6		9.1		9.7		10.3		10.2		10.5		10.6		11.1
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